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Basso lino presenta l'iniziativa 

A Roma martedì 
e mercoledì 

un seminario 
di Fgci e Pei 
Dalla marcia 
di Ottaviano 

ai 200.000 
di Napoli: 

ma ora serve 
una svolta 

Nello foto: Antonio Bassolino 
• un gruppo di ragazze, nuove 
protagoniste delle lotte per il 
lavoro • Il futuro 

Mafia e camorra, 
per i movimenti 
arriva la fase 2 

«Il movimento contro la mafia e la camor
ra. per un nuovo sviluppo e per le liberta»: è 
questo il tema di un seminario nazionale 
(organizzato dalla Direzione della Fgci, dal
la Sezione meridionale e dalla Sezione giù* 
stizia del Pei) che si terrà a Roma martedì e 
mercoledì prossimo al «Residence Ripetta». 
Il seminarlo lnlzlera alle 9,30 di martedì con 
una relazione del segretario della Fgci, Pie
tro Folena e si chiuderà — nella mattinata 
del 15 — con l'intervento di Luciano Violan
te e le conclusioni di Antonio Bassolino, del* 

la Direzione del Pel. Hanno già annunciato 
la loro partecipazione numerose personalità, 
tra cui il presidente della Commissione par* 
lamentare antimafia Abdon Alinovi; i sinda
calisti Bruno Trentin e Sergio Garavini; Ugo 
Pecchioli, della segreteria del Pei; Alfredo 
Galasso, del Consiglio superiore della magi
stratura; il presidente delle Acli, Domenico 
Rosati; il giudice Ferdinando Imposlmato; I 
soclologhl Nando Dalla Chiesa e Pino Arlac-
chi; Stefano Rodotà, presidente del deputati 
della Sinistra Indipendente e tanti altri. 

ROMA — Movimenti di 
massa contro mafia e ca
morra: è il momento del 
check up e delle proposte 
nuove. Alle spalle mille ini
ziative e mobilitazioni che 
hanno lasciato 11 segno, a 
partire da quella — ormai 
storica — nel paese di Cuto-
lo, Ottaviano, una marcia 
che pareva impossibile fino 
alia vigilia. Davanti la neces
sità di alzare ancora 11 tiro, di 
combattere mafia e camorra 
(questi poteri che si confer
mano sempre più non solo 
criminali, ma anche eversi
vi) sempre meglio, di recide
re qualunque forma anche di 
passiva complicità, di creare 
lavoro «putito» nel Mezzo
giorno. 

Un seminario importante, 
quindi, quello voluto dalia 
Fgci e dalie Sezioni Mezzo
giorno e Giustizia della Dire
zione del Pei: «L'occasione — 
chiarisce subito Antonio 
Bassolino, uno dei promotori 
dell'iniziativa — per quel 
salto di qualità che oggi è ne
cessario*. 

— M a u n salto d i qua l i tà 
rispetto a cosa? Q u e l è sta
t a , f inora , la n a t u r a d i que
st i mov iment i? 
«Fin dall'inizio — risponde 

Bassolino — essi hanno avu
to una forte motivazione eti
co-politica. Sono stati 
espressione di una rivolta 
morale, contro un potere 
non solo violento (che spara 
e uccide) ma anche che op
prime, che ostacola ogni 
giorno la vita. Cosi l'hanno 
vissuto ragazze e ragazzi, co
me un'oppressione quotidia
na sulla libertà, sulla demo
crazia, sul diritti individuali. 
Su questa base sono cresciu
te tante Iniziative. Ancora in 
questi ultimi giorni, a Cata
nia, vi è stata una significa
tiva manifestazione di gio
vani e delle forze più demo
cratiche della città nell'anni
versario dell'assassinio di 
Pippo Fava. Ma tante altre 
Iniziative vi sono state, in 
questi anni, a Palermo, a Na
poli, a Reggio Calabria™». 

— Con limiti, evidente
mente. Altrimenti perché 
questa riflessione? 
•SI, due soprattutto. Que

sti movimenti non sempre 
hanno avuto la necessaria 
continuità: grandi mobilita
zioni e poi difficolta. E non 
sono ancora riusciti a diven
tare un grande movimento 
nazionale, ad assumere fino 
In fondo questa dimensione. 
Ora — ed ecco l'obbiettivo 

essenziale anche del semina
rio — si tratta di aprire una 
seconda fase, che — racco
gliendo tutto 11 positivo di 
questi anni — riesca ad an
dare oltre, creando un in
treccio molto più forte tra la 
motivazione etico-politica e 
la lotta per 11 lavoro e il rin
novamento della politica e 
delle istituzioni». 

— Da una fase all'altra 
quindi. Perché, qual è stato 
— secondo te — il confine? 
«Appena qualche settima

na fa vi è stata, a Napoli, la 
conclusione della marcia per 
11 lavoro, con la manifesta
zione di duecentomila giova
ni. Ecco, Il confine simbolico 
è In questa manifestazione. 
È scesa In campo e con gran
de forza una nuova genera
zione, che ha posto la priori
tà del lavoro, del diritto al 
sapere e al futuro. Ma pro
prio il successo della marcia 
fa nascere domande impor
tanti per tutu. Richiama, in 
primo luogo, ad una svolta 
della politica economica ge
nerale e di quella verso 11 Sud 
e pone quesiti e problemi alle 
forze di sinistra, al movi
mento sindacale, a noi co
munisti*. 

— In effetti gli organizza
tori della «marcia per 11 la
voro» hanno molto discus
so, prima e dopo Napoli, sul 
ruoto del sindacato.. 
•Il movimento sindacale 

ha di fronte a sé una grande 
occasione, se riesce a supera
re limiti e ritardi seri che si 
sono manifestati sia nella 
lotta per il lavoro che nel 
rapporto con le nuove gene
razioni. Il sindacato può por
si come grande e democrati
co Interlocutore dei giovani. 
Proprio la marcia ha dimo
strato, infatti, concretamen
te quanta disponibilità vi sia 
nelle nuove generazioni, 
quali e quante forze si posso
no mettere in campo. La 
straordinaria presenza, ad 
esemplo, di tantissime ra
gazze, segno non solo del lo
ro affacciarsi a livello di 
massa sul mercato del lavo
ro, ma anche del fatto che — 
pur con tutu 1 limiti — dieci 
o quindici anni fa lotte fem
minili e femministe hanno 
segnato "naturalmente" 11 
nuovo senso comune delle 
ragazze. E questo fatto nuo
vo non c'è solo — com'è ac
caduto In altre occasioni — 
nelle grandi città, ma arche 
in quelle medie e nel piccoli 
centri. Anche su queste nuo
ve forze si può contare*. 

— Questo è un aspetto. Poi 
c'è l'altro, quello di un mo
vimento antimafia capace 
davvero di diventare nazio
nale— 
•In quesU anni Iniziative 

vi sono state anche nel Nord: 
da Milano a Rlmlnl a Savona 
si sono anche costruite espe
rienze significative. Ma si 
tratta di capire che mafia e 
camorra sono sempre più un 
fatto nazionale. Non un resi
duo che si prolunga nel tem
po di una vecchia arretratez
za meridionale. Sono un fe
nomeno "moderno" e sem
pre più forte è la presenza di 
mafia e camorra nell'econo
mia, nella società e nello Sta
to. Una presenza che Invade 
tutto il Paese, non solo alcu
ne regioni del Sud». 

— Gli obbiettivi sono chia
ri. Come pensi si possano 
raggiungere? 
•La discussione di due 

giorni al seminario sarà vol
ta proprio a rispondere a 
questo interrogativo. E ab
biamo voluto una discussio
ne non tra "addetti al lavori" 
ma con la presenza di una 
parte dei protagonisti reali. 
che già in questi anni sono 
stati capaci di suscitare con
crete iniziative di lotta. Il no
stro confronto non sarà 
quindi astratto, ma partirà 
dalle esperienze reali; dalle 
lotte a nuove e più alte lotte. 
Dalle Idee che hanno già 
camminato a nuovi obbietti
vi in grado di rilanciare la 
battaglia contro mafia e ca
morra su vari fronti: quello 
sociale. Ideale e culturale e 
quello politico-istituzionale. 
Senza — tuttavia — voler 
parlare dell'intera questione 
mafia; ma facendo — Invece 
— 11 punto sullo stato del 
movimenti e su alcune que
stioni di cui si occuperanno 
specifici gruppi di studio 
(Lavoro e sviluppo; Informa
zione, stampa e editoria; Li
bertà del cittadini, Istituzio
ni, governo)». 

—A quali condizioni, in de
finitiva, questo salto di 
qualità ti sembra possibile? 
•Il grande problema no

stro — di fronte a noi, al sin
dacato, alle forze di progres
so — è di non rendere sepa
rati I movimenti dal loro ob
biettivi, saper Intrecciare la 
lotta contro la mafia con la 
battaglia per 11 lavoro e un 
diverso tipo di sviluppo. Sa
per dare, insomma, risposte 
alle nuove generazioni*. 

Rocco Di (Masi 

Italia ad «alto rischio» 
dissidenti di paesi africani e 
mediorientali. 

Da qui viene molta parte 
del flusso di importazione 
del terrore. In quanto al peri
colo di matrice «endogena», 
«è impensabile — secondo l 
nostri "servizi" — che dopo 
15 anni esso si sia dissolto 
improvvisamente». Una vol
ta rarefatti eli attentati a fir
ma delle fir e degli altri 
gruppi italiani, si intensifica 
pero la loro «attività propa
gandistica»; e proliferano I 
«documenti» 1 cui testi sono 
in pericolosa «sintonia» con 
certe teorizzazioni delle Br. 
Tali documenti mostrano, 
poi, una esplicita volontà di 

collegamento con 11 cosid
detto «euroterrorismo». E ci 
sono «segnali concreti» che 
tale collegamento sia dive
nuto ormai «operativo». 
. TERRORISMO NERO — 
È stato 11 Sisde — viene rive
lato nella relazione — a far 
scoprire le armi che 1 Nar 
conservavano a Reblbbla. Il 
fenomeno è «foriero di peri
colose minacce e oggetto del
la massima attenzione». In
tanto 1 «neri» latitanti si spo
stano freneticamente per 
l'Europa, si collegano con la 
«criminalità mafiosa e ca
morrista». stabiliscono «In
trecci sempre più fitti» col 
traffico di droga, si uniscono 

con «certi settori del radicali
smo islamico». 

SPIE STRANIERE — 
Dall'estero hanno segnalato 
la presenza In Italia di alme
no settanta spie. Da qui mol
ti «pareri negativi* per certi 
visti di Ingresso, controlli su 
soggiorni irregolari, sul traf
fico di armi, su strane navi 
alla fonda nel nostri porti, 
sulle ditte che fabbricano ar
mi e sul militari stranieri in 
Italia. 

CASO YURTCHENKO — 
«Presenta accentuati carat
teri di inverosimiglianza «l'i
potesi di un rapimento del 
diplomatico sovietico una 
mattina d'agosto in Piazza S. 

Pietro. Occorre infine un 
non meglio precisato «più 
penetrante controllo politico 
dell'attività del servizi» e un 
loro lavoro più efficace. 

I «CAMPI» — Come si sa, 11 
ministro Scalfaro è scettico 
sul contenuto delle «Infor
mative» del servizi relative al 
«campi» di addestramento In 
Libia del terroristi da spedire 
In Europa. Con tutto ciò 11 
settimanale «Panorama» 
pubblica una nuova mappa. 
I «campi* in Libia sarebbero 
una ventina, con istruttori di 
tredici nazionalità diverse. 
«Per quale uso?*, chiede, pe
rò, 11 ministro Scalfaro. Un 

oppositore di Gheddaft, l'ex 
primo ministro libico, Abdul 
Bakoush, ha dichiarato al 
periodico che vicino ad uno 
di essi, a 40 km da Tripoli, vi 
sarebbero «una decina di gio
vani italiani». 

I DATI DEL VIMINALE 
— Il ministro dell'Interno ha 
stilato una statistica: meno 
sequestri e più rapine; terro
rismo mediorientale In 
espansione e ancora stragi; 
calo degli omicidi commessi 
da mafia e camorra; aumen
to di quelli addebitabili alla 
'ndrangheta calabrese. 

Vincenzo Vasile 

ambiguità. Queste critiche, di 
metodo e di contenuto, non in
tendono negare quanto c'è di 
positivo nell'Intesa con la Cei, 
come per esempio l'afferma
zione che non si deve dar luogo 
ad alcuna forma di discrimi
nazione nella formazione del
le classi, e la esigenza di una 
nuova qualificazione profes
sionale degli insegnanti di re
ligione. 

Altrettanto, i comunisti non 
intendono in alcun modo aval-

Iniziative 
del Pei 
lare tendenze che si sono ma
nifestate nel recente dibattito 
e che mirano a mettere in di
scussione le conquiste qualifi
canti del nuovo Concordato o, 
addirittura, la validità stessa 
del regime di rapporti tra Sta

to e Chiese delineato dagli art 
7 e 8 della Costituzione. 

I comunisti ritengono che 
l'Intesa con la Ce! sia solo uno 
dei momenti di attuazione del
la nuova legislazione in mate
ria scolastica e che essa ri-

Appello 
di intellettuali 
contro l'Intesa 

ROMA — Un gruppo di intellettuali (tra 1 quali Leo Valiani, 
Galante Garrone, Filippo Gentlloni, padre Balducci, Adriana 
Zarrl, Enriquez Agnolettl e Cesare Musatti) hanno firmato 
un appello in cui si afferma che l'Intesa tra Stato e Chiesa 
sull'insegnamento della religione a scuola viola 11 diritto del 
fanciulli, sancito dall'Onu, di essere protetti «contro le prati
che che possono portare alla discriminazione razziale e reli
giosa». L'appello chiede tra l'altro che 11 dibattito parlamen
tare che lnlzlera martedì «stabilisca che l'insegnamento della 
religione cattolica trovi collocazione al di fuori del regolare 
orarlo scolastico». I firmatari Invitano «tutti 1 cittadini che 
hanno a cuore la libertà di coscienza a sottoscrivere questo 
appello e a "non avvalersi" dell'insegnamento della religione 
cattolica fino a quando l'autorità scolastica non si dimostre
rà In grado di dare a tale materia una collocazione adeguata*. 

chiede l'approntamento di al
tri provvedimenti, legislativi 
e amministrativi, capaci di 
garantire effettivamente la 
piena attuazione dei principi 
di laicità e di pluralismo della 
scuola previsti dalla Costitu
zione. 

Per quanto riguarda spe
cificamente la disciplina del
l'insegnamento religioso i co
munisti si faranno promotori, 
in sede parlamentare, di ini
ziative volte a: 

— definire l'età nella quale 
i giovani possano personal
mente scegliere se avvalersi o 
non avvalersi dell'insegna
mento religioso, attorno al 14° 
anno; 

— meglio assicurare la 
qualificazione di quelle attivi
tà culturali che, al di fuori del 
curriculum degli studi, coloro 
che non scelgono l'insegna
mento religioso potranno libe
ramente effettuare nella 
scuola, nonché le modalità di 
organizzazione di tali attività 
e le competenze degli organi 
collegiali; 

— abolire la normativa, ri
salente alla legislazione del 
1923/28 e successive modifi

cazioni, che prevede per le 
scuole materne ed elementari 
il condizionamento in senso 
confessionale dei programmi 
e il conseguente insegnamen
to diffuso della religione cat
tolica; 

— correggere le disposizio
ni delle circolari ministeriali 
soprattutto in ordine alla col
locazione dell'insegnamento 
religioso nella scuola materna 
ed elementare, la cui organiz
zazione didattica rende oppor
tuna l'effettuazione di tale in
segnamento all'inizio o alla fi
ne dell'orario; 

— a modificare la normati
va vigente al fine di garantire 
la piena eguaglianza del do
centi e degli studenti, indipen
dentemente dalle scelte sul
l'insegnamento religioso, an
che in ordine alla questione 
della valutazione. 

I comunisti sono convinti 
che attraverso questo proces
so riformatore sarà possibile 
favorire l'affermarsi nella 
scuola di un clima e di una 
prassi rispettosi delle opinioni 
e delle concezioni di ciascuno 
sul terreno religioso o ideale. 

«profilassi* nel confronti del
la Libia, che non muta co
munque l'ispirazione di fon
do della politica italiana nel 
Medioriente e nel Mediterra
neo. Ma è lontana dal vero 
l'idea che tutto 11 governo di 
Roma sia schierato su que
sta posizione. Al contrarlo, 
proprio In queste ore 11 «par
tito reaganlano» sembra 
preannunciare una controf
fensiva, con la richiesta so
cialdemocratica di adeguar
si alle sanzioni americane, la 
pressione liberale per una ri-
definizione — mediante un 
•vertice» del S segretari — 
della politica estera della 
coalizione, e soprattutto la 
riapertura da parte repub
blicana del «dossier Abu Ab-
bas». L'irrequietezza demo
cristiana completa un qua
dro tutt'altro che sereno. 

L'incontro, avvenuto l'al
tro giorno, tra il segretario 
della De, De Mita, e l'amba
sciatore americano a Roma, 
Rabb, segnala un evidente 
tentativo di piazza del Gesù 
di recuperare 11 ruolo di In
terlocutore di fiducia dell'al
leato americano, superando 
le diffidenze e l'irritazione 

firovocate a Washington dal-
e iniziative del ministro An-

dreottl. Lo ha spiegato ieri lo 
stesso De Mita, al momento 
di partire per il suo viaggio 
In America Latina, dichia
rando che nel colloquio con 
Rabb «alcuni equivoci, o al
cune impressioni distorte, 
sono stati corretti». Forte di 
questo viatico, e del calorosi 

Craxi dice 
a Reagan 
apprezzamenti ricevuti dal
l'ambasciatore americano, 11 
leader de si prepara all'in
contro con Reagan previsto 
per 11 17 gennaio. Si tratta 
naturalmente di vedere fin 
dove arrivano le «correzioni* 
alle quali De Mita allude. In
terrogato sulla questione 
delle eventuali sanzioni, egli 
è sembrato avanzare riserve 
soprattutto sulla loro effetti
va praticabilità: «Il problema 
— ha detto — è fare in modo 
che, se sanzioni si adottano, 
siano efficaci. Proclamare 
sanzioni e accentuare la con
correnza commerciale tra 1 
Paesi europei, secondo me 
sarebbe inutile*. 

Sul versante più propria
mente politico del groviglio 
mediorientale De Mita è par
so avallare, sia pure con ac
centi più cauti, la linea di 
Andreottl. «L'importante è 
non Ignorare — ha detto — 
che nel Mediterraneo, nel 
Medlorente esistono anche 
altre questioni: la questione 
palestinese non può essere 
Ignorata facendo una lotta 
più decisa al terrorismo*. 

Su questo punto centrale 
dell'aspro confronto in cor
so, pare dunque di poter con
cludere che, pur con qualche 

tentennamento, la De conti
nua a sostenere Andreottl; e 
che, al contempo, le Incrina
ture sul «caso Libia* non 
hanno Intaccato una conver-

Senza di fondo tra 11 ministro 
egli Esteri e lo stesso Craxi. 
Nella lettera a Reagan, 11 

£residente del Consiglio sot-
jlinea in effetti che l'ap

proccio del governo Italiano 
segue una duplice direttrice. 
La prima è quella di «un'in
transigente fermezza, senza 
reticenze e ambiguità tatti
che, contro tutti coloro che 
usano, strumentalizzano e 
diffondono 11 metodo del ter
rore, l'obiettivo essendo 11 
concreto isolamento del re
sponsabili del fenomeno ter
roristico, di coloro che lo alu
tano, lo alimentano e lo inco
raggiano*. A tal fine appare 
necessaria «un'ampia unità 
di Intenti e un'estesa parteci
pazione, e da qui la richiesta 
del governo Italiano alla Co
munità europea per un esa
me collegiale dell'atteggia
mento da assumere nel ri
guardi della lotta contro il 
terrorismo in generale, e in 
particolare nel confronti de
gli Stati che lo appoggiano e 
lo incoraggiano». Crasi re
puta opportuno un più stret

to coordinamento, «una con
sultazione tempestiva e con
tinua, per assumere posizio
ni che riflettono la comune 
volontà degli Stati alleati ed 
amici, Inclusi quelli dell'area 
mediterranea* (evidente il ri
ferimento a una politica di 
cooperazione con gii Stati 
arabi attivamente Impegnati 
nel processo di pace). 

Ma la seconda direttrice 
dell'iniziativa italiana, ed è 
quella — sottolinea Craxi — 
che «risponde al vero disegno 
politico*, punta «sull'intensi
ficazione degli sforzi per re
stituire una prospettiva cre
dibile alla ricerca di una pa
ce giusta e durevole in Me
dioriente, fondata sul rispet
to del diritti del popoli e degli 
Stati sovrani*. Il che vuol di
re appunto che sarebbe inu
tile lottare contro 11 terrori
smo se non si agisse contem
poraneamente per rimuo
verne le cause. Ed è in questo 
senso — conclude, secondo 
le indiscrezioni, 11 messaggio 
del presidente del Consiglio 
— che «si spiegano la contra
rietà manifestata verso 11 ri
corso a rappresaglie e 1 se
gnali di moderazióne Inviati 
per scongiurare azioni su
scettibili di acuire le tensioni 
e di produrre perciò effetti 
opposti a quelli voluti: l'iso
lamento cioè di chi in forma 
diretta o Indiretta sta dietro 
le trame terroristiche». 

Ma a quanto sembra que
sti «segnali di moderazione» 
risultano assai poco condivi
si dal «partiti minori* della 

coalizione di governo. Non si 
tratta solo della richiesta di 
sanzioni contro la Libia («l'I
talia avrebbe dovuto agire 
anche da sola*) che 11 Psdl 
continua ad agitare pena ad
dirittura una crisi dell'al
leanza a cinque. Più insidio
sa appare la nota ufficiale 
diffusa ieri dalla segreteria 
del Pri, che In sostanza torna 
a rinfacciare a Craxi — ma 
soprattutto ad Andreottl — 
«la copertura alla partenza di 
Abu Àbbas da Roma*. 

Da qui si giunge a denun
ciare — nonostante che 11 se
gretario del Pri sia l'attuale 
ministro della Difesa — una 
«sottovalutazione dei perico
li del terrorismo* e un atteg
giamento «mediatorio» (altra 
frecciata per Andreottl) re
sponsabile di introdurre un 
elemento di discontinuità 
nella politica estera italiana. 
Il giudizio del Pri è che ci sia
no proprio «insufficienze da 
correggere e lacune da col
mare nella nostra azione nel 
Mediterraneo». E la nota am
monisce Craxi a rammenta
re che la «mozione di fiducia 
motivata» — con cui fu rat
toppata In ottobre la crisi 
sulla «Lauro» — «vincola il 
governo a nuovi e più severi 
criteri di valutazione della 
possibilità deli'OIp di con
correre all'auspicato proces
so di pace nel Medioriente». 
Si avvicina un nuovo scontro 
frontale tra 1 «Cinque»? 

Antonio Caprarica 

giunto — queste conversa
zioni avviate non porteranno 
alla vera pace se, «al di là del 
gesti simbolici, non si tra
durranno In una reale volon
tà di disarmo, senza conti
nuare a coprire situazioni di 
Ingiustizia». E qui papa Wo
jtyla ha ripreso 11 discorso 
del suo recente messaggio di 
Capodanno per cui I proble
mi Nord-Sud ed Est-Ovest 
sono, ormai, cosi Intrecciati 
da richiedere una soluzione 
contestuale, globale. 

Scendendo nel concreto a 
cominciare dal recenti fatti 
terroristici di Roma e di 
Vienna e dalla situazione 
mediterranea e mediorienta
le strettamente connessi, 
Giovanni Paolo n ha detto 
che tali atti sono del «crimini 
contro l'umanità». Ha con
dannato pure «la complicità 

Papa Wojtyla: 
dialogo 
di certi movimenti e 11 soste
gno di certi poteri di Stato*. 
Ma, rivolto a tutti 1 governi 
membri dell'Orni e prima di 
tutto alle due superpotenze, 
11 papa ha detto che •occorre, 
finalmente, cercare, attra
verso 11 negoziato, prima che 
sia troppo tardi, di eliminare 
d ò che Impedisce di ricono
scere 11 diritto alle giuste 
aspirazioni dei popoli*. E 
molto criticamente ha rile
vato che «mentre si continua 
ad affastellare ipotesi di ne
goziato attorno alla questio
ne palestinese non si arriva 
mal al punto decisivo di rico

noscere veramente 1 diritti di 
tutti 1 popoli Interessati*. 
Non si riporta la pace nel 
Medio Oriente e in tutta l'a
rea mediterranea «con le 
rappresaglie che attaccano 
indistintamente innocenti 
né con altre forme di terrori
smo*. 

Dal 1945 ad oggi si sono 
registrati 130 conflitti locati 
con più di 30 milioni di morti 
o di feriti e con danni incal
colabili per popolazioni che 
aspirano, invece, alla pace, 
ad un giusto lavoro. Ebbene 
— ha osservato 11 papa — si 
esce da questo groviglio di 

contraddizioni e di contrap
posizioni Ideologiche In cui 
l'umanità si è cacciata per 
troppo tempo solo se si risco
pre «la via del dialogo che in
coraggi 1 popoli ad aprirsi al 
problemi degli altri*. 

Il fatto nuovo del discorso 
di Ieri consiste proprio nel ri
lancio del dialogo Inteso co
me sforzo per riconoscere 
ciascuno le ragioni dell'al
tro, donde l'ampia citazione 
dell'Enciclica «Pacemln ter-
ris» di Giovanni XXIII. E per 
sottolineare che il dialogo 
non può essere fruttuoso se 
non porta ad affrontare 1 
problemi sociali e politici ri
guardanti la giustizia ma 
anche la libertà, papa Wojty
la ha citato ampiamente 
l'Enciclica «Populorum pro-
gressto* di Paolo VL E In 

questa ottica che vanno ri
solti i problemi del Centro 
America come del Libano, 
dell'Afghanistan, della Cam
bogia, del Ciad, del Sudafri
ca dove si continua a prati
care l'apartheid e di altri 
paesi dove si registrano «pri
gionieri politici per ragioni 
unicamente di coscienza» o 
addirittura «si ricorre alla 
tortura». Per rimediare a tali 
abusi il papa ha sollecitato 
l'Onu a produrre un docu
mento giuridico Internazio
nale. 

Giovanni Paolo n ha con
cluso affermando che è con 
questo spirito di dialogo che 
si prepara a recarsi in India e 
nel corso dell'anno andrà 
pure in Oceania, in Austra
lia, In Nuova Zelanda. 

Alceste Santini 

no americano di Battiate*. 
Slamo tornati agli anni 

d'oro del cinema di denuncia 
e di Impegno civile? Agli an
ni di Salvatore Giuliano di 
Rosi? Sembrerebbe di no. 
Quello era il eterna di una 
parte combattiva e minori
taria che puntava a scuotere 
Il grigiore e 11 conformismo, 
a spezzare le *verslonl uffi
ciali*, che puntava II dito sul 
colpevoli e I corrotti, su quel
li che dicevano «/a mafia non 
esiste». Oggi non è più così e 
non i neppure più questo li 
problema. L'impressione 
(personale, e tutta da verifi
care col tempo) è piuttosto 
un'altra: che cinema e tv ab
biano trovato in mafia, ca
morra, cronaca, più o meno 
nera, un filone. Una specie di 
western o (forse II paragone i 
più calzante) più semplice
mente un fertile humus In 

E la 'Piovra due' 
entra nel 'Palazzo9 

cui calare storie di uomini, di 
uomini comuni Non è forse 
questa la lezione che arriva 
dall'America? Non sono In 
fondo questi gli scenari di te
lefilm di successo ma anche 
fatti benissimo come Hill 
Street? A commissario Cat-
tanl come li suo collega ame
ricano Fonilo? Sì. Ma fino 
ad un certo punto. E arrivia
mo alla Piovra 2. Dalia pri
ma serie sono cambia te mol
te cose. È cambiato li regista; 
dopo Damiani è arrivato 
Florestano Vanclnl, l'autore 
di Brente e di La neve nel 
bicchiere. È cambiata l'am
bientazione, lasciata la Sici

lia ci si sposta a Roma, la
sciate te stanze polverose del 
circoli della *buona società» 
di provincia si entra in quelle 
dei ministeri e degli uffici del 
servizi segreti È cambiato — 
per dirla con il linguaggio 
del mafiosi — fi «Il vello»: dal 
boss locali starno arrivati ai 
grandi capi che intrecciano 
il loro potere con quello del 
politici, del tburattlnah alla 
Oelll, del macro-Interessi 
economici. È cambiato an
che Il tono: meno azione, me
no thrilling (anche se certa
mente 1 morti non manca
no), più attenzione ai rap
porti nel Palazzo. 

Avevamo lasciato U com
missario Cattanl ferito nel 
suoi sentimenti e ormai «ar
reso*. Lo ritroviamo sempre 
in crisi ma stavolta pronto a 
ricominciare e, per farlo, di
sposto anche a infiltrarsi tra 
J padrini e 1 loro amici. Una 
•guerra privata» tra alcuni 
buoni (ma buoni In modo 
sempre più ambiguo e sof
ferto) e l cattivi. Messo cosi 
potrebbe sembrare una sorta 
di melodramma rammoder-
nato, ma a vederlo (almeno 
quel po'che è stato anticipa
to alla stampa) sembra mi
schiare bene J vari ingre
dienti, intrecciare sentimen
ti e denaro sporco, emozioni 
e associazioni segrete. 

Certo col, alla fine della 
Piovra 1, aveva sollevato 
obiezioni di contenuto su 
questa storta di mafia com
battuta in una specie di vuo

to pneumatico che inghiotti
va i protagonisti veri della 
realtà (tdove sta la gente, do* 
ve I slclallanl, dove sono fini
ti 1 giudici e I poliziotti in 
carne ed ossa?», s'ersi chiesto 
li magistrato Alfredo Galas
so) rimarrà probabilmente 
con le sue obiezioni. 

Chissà che effetto farà agli 
spettatori vedere nell'ultima 
puntata li commissario Cat
tanl sedere in tribunale sul 
banco degli accusatori, ma
gari dopo aver assltito solo 
qualche minuto prima du
rante U telegiornale all'aper
tura del mega-processo con
tro I mafiosi veri? Speriamo 
che il finale ottimista di que
sta Piovra 2 sia di buon au
spicio. E speriamo anche di 
vedere la fine di quel proces
so prima che arriva la già 
annunciata Piovra 3. 

Robtrto Rotearti 
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I luoghi del 
museo 

Tipo e torma fra 
tradizione • Innovazione 

a cura di Luca Basso 
Peressut 

In una sene di contributi a 
carattere teorico e storico, 

il museo contemporaneo 
nelle sue molteplici 

espressioni. 
"Grandi opera" 

Lire 50 000 

Antonio 
Del Guercio 

Storia dell'arte 
presente 

Europa/Usa dal 1045 a 
oggi 

Una trattazione organica 
delle tendenze e delie 
personalità che hanno 

segnato quattro decenni di 
vicende artistiche. 

• Grandi Ope'tt" 
u è so ooo 

Jacques Ruffié, 
Jean-Charles 

Sournia 
Le epidemie nella 

storia 
Come le grandi malattie 

hanno mliu.to 
sull'evoluzione di popoli. 

• B*iK)!eea di stona" 
Lire 21 000 

I. Asimov, 
R. Bradbury, 

F. Brown, 
U.K. Le Guin, 
R. Silverberg 

Nove vite 
La biologia nella 

fantascienza 
Dopo Hallucmation Orbit. 

un altro volume della serie 
di antologie di «science 

fiction» dedicato alle 
incredibili possibilità della 

vita nel futuro e in altri 
mondi. 

"Albatros" 
Lire 20000 

Michael Laver 
Introduzione alla 

politica 
Un'esposizione chiara dei 

nodi fondamentali della 
prassi e della teoria politica. 

"Universale inlroduZiom" 
Lire 15000 

Intervista di 
Giuliano Oego a 
Eugenio Montale 

Il bulldog di legno 
«Le cose reali, compreso 
l'uomo, mi sono sembrate 

sempre poco probabili». Un 
Montale intimo e medito. 

"Biblioteca m*um*" 
Lire 5 000 

Franco Rella 
La cognizione 

del male 
Saba • Montale 

Saba letto secondo una 
curvatura gnostica e 

Montale riletto come poeta 
del moderno. 

"Biblioteca minima-

U s 5 000 

Walter Maraschini 
Mauro Palma 
Manuale dei 

numeri e delle 
figure 

Per Insognanti di 
matemat ica dalla scuola 

madia • da l blsnnlo 
Gii indirizzi di ricerca più 
attuali nei campo della 

didattica della matematica. 
" l e guide di Paiotoa" 

Lue 16 000 

Gianni Rodarì 
Le avventure di . 

Tonino l'invisibile 
Illustrazioni di Emanuele 

Luzzati 
a cura di Marcello Argdli 

Tre brevi romanzi che 
rivelano un aspetto 

pressoefé ignoto dell'opera 
cu Roda". 

" l * n per ragazzi" 
Lire 16000 

Gianni Rodarì 
Raul Verdini 

La filastrocca di 
Pinocchio 

Un libro da guardare e da 
leggere nel quale il lesto da 

voce alfe poetiche ed 
efficacissime ^lustrazioni di 

Raul Verdini. 
•'Lfcn per ragazzi" 

Uè 16500 

Fèdor Dostoevskij 
Netocka 

Una antologia dei romanzi e 
dei racconti di Dostoevskij 

che lo stesso scrittore 
preparo per • giovani 

"Betetecs QOvstV 
Lire 12000 

Anton Cechov 
Opere 

•«favi ie I V 
K e e t a n k e e s t a i raoooitNi 
a cura di Fausto Ma&ovati 

"Vana" 
Urea ) 000 

Giorgio Bini 
II mestiere di 

genitore 
Gusto a una buona 

convivenza fra madn. padri 
e prole. 

" i * n « i b * s « r 
Lite T 500 

Bruna Ingrao 
lj ciclo 

economico 
Gii elementi in g e c o fra 
sviluppo e cnsL Teone e 

politiche a conlromo. 
"Ifcn a base" 

UreTSOO 
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